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Intervento di Francesca GIOVANNINI  (ex-borsista per la Pace)
Cari amici Rotariani,
Non ho potuto venire di persona alla riunione di Distretto organizzata dal Governatore Bassi ma altrettanto non ho voluto mancare di mandarvi un saluto dalla prestigiosa Università di Berkeley in California dove ho studiato per due anni grazie al Rotary e dove attualmente insegno. 

Desidero ringraziare fin da subito il Governatore Bassi e Silvano Bettini per avermi dato quest’opportunità di parlarvi nonostante le migliaia di chilometri che ci separano al momento.

Ho veramente voluto esserci oggi anche se solo virtualmente per portarvi un saluto ma più che questo per riuscire ad esprimere ancora una volta il mio sentito entusiasmo e il mio più vivo riconoscimento in particolare al mio distretto per il contributo che il Rotary ha dato a me e alla mia carriera. 

Vi parlo oggi come una delle numerose persone a cui il Rotary ha offerto di studiare la pace internazionale in uno dei suoi prestigiosi centri, come una delle tante persone che e’ stata profondamente cambiata da questa incredibile opportunità e come una delle tante nuove voci che sta contribuendo al progetto del Rotary di lavorare verso la realizzazione della pace mondiale. 

Ho lavorato diversi anni in organizzazioni internazionali, spesso in conflitti armati, in situazioni difficili e a volte controverse. Ho servito il ministero degli affair esteri in Israele e territori palestinesi, ho lavorato per una ONG in Turchia nei campi di sfollati al termine della Guerra fra turchi e curdi e sono finalmente approdata alle Nazioni Unite nell’ottobre 2002, in Libano, a Beirut, in una società che stancamente si riavviava verso la pacificazione nazionale mantenendo intatti tutti I problemi di convivenza fra cristiani e mussulmani. 

I problemi si erano tanti in Libano ma più che questo la complessità di una situazione come quella libanese richiedeva a tutti, a me in prima persona, una competenza una capacita di analisi una visione delle problematiche internazionali, delle dinamiche politiche mondiali che sentivo di non avere. 

In febbraio 2005, poco dopo l’assassinio del primo ministro Hariri, sentii che per contribuire concretamente alla pace, per aiutare le nazioni unite e la diplomazia a fare meglio il loro lavoro, io per prima dovevo mettermi in discussione. 
Quanto sapevo francamente della situazione in Medio-Oriente? Quanto avevo capito degli interessi che condizionavano la regione? Avevo studiato all’Università per alcuni anni scienze politiche, mi ero laureate con il massimo dei voti ma era abbastanza? La risposta era no, almeno per me.
Così cominciai a cercare una qualsiasi borsa di studio che mi offrisse non un’opportunità ma l’opportunità per fare questo, per sedermi finalmente in una biblioteca a scrivere a riflettere, a domandare, ad esplorare le tante dinamiche assurde che avevo vissuto in quei 5 anni in Medio-Oriente. 

Il Rotary e’ una grande organizzazione.. ma uno che ci sta dentro non sa mai davvero quanto grande sia.. allora io da fuori, vi dico, cari rotariani, che avete costruito un network mondiale… e cosi per caso un giorno parlai con un amico, delle mie perplessità e delle mie ricerche. Mi ricordo la faccia di Stefano pieno di stupore.. “Mi sorprende che tu non abbia guardato sul sito del Rotary”… Quello che infatti non sapevo e’ che Stefano era stato un borsista Rotary ed era andato a studiare arabo in Egitto grazie al Rotary. 
Questo e’il potere del network Rotary così cercai nel sito e scoprii che Stefano aveva ragione. Questa borsa c’era. Ed era una borsa Rotary. 
Mandai una mail .. titubante al mio club di Modena e al meraviglioso Distretto 2070.. “figurati se rispondono” pensai.. 
Ma il Professor Mario Baraldi che allora era il Presidente del Club di Modena e nostro futuro Governatore (con tutti i miei migliori auguri) rispose immediatamente. Da li, attraverso le pratiche per l’ammissione a Berkeley, i numerosi contatti con i rotariani, le diverse conferenze distrettuali alle quali ho partecipato hanno costruito in me un forte senso di gratitudine per questa organizzazione e devo ammetterlo anche un senso di identità e di appartenenza.. così quando quest’estate le Nazioni Unite mi hanno chiamato per 3 mesi di consulenza nella regione del pacifico, la prima organizzazione che ho incontrato appena scesa dalla aereo non era l’Onu ma il Rotary. 

In questi due anni a Berkeley come borsista Rotary, le occasioni per un’acuta riflessione sul mondo sono state tante. Berkeley è un centro intellettuale di primo ordine e il Rotary negli Stati Uniti e’ considerata una tra le più rispettate organizzazioni. 

Dal punto di vista accademico ho portato avanti il  mio interesse principale, il Medio-Oriente, studiando attentamente la storia, la lingua, la cultura di questi paesi ma anche le teorie che governano le relazioni internazionali diventando di volta in volta meno naïve e più intellettualmente preparata ad intraprendere ancora una volta il percorso difficile dell’operatore di pace. 

Sono stati due anni di intenso lavoro analitico dove mi sono confrontata su molti dei miei pregiudizi sociali e culturali… stupendomi di volta in volta su quanto fossi ignorante prima di venire a Berkeley e su quanti danni avrei fatto se il Rotary non mi avesse offerto un modo per educarmi per guardare alla complessità del mondo per quello che e’ se non mi avesse insegnato ad essere un po’ più matura in un mondo non sempre così accessibile non ostante Internet. 
Ma il Rotary in questi due anni mi ha anche insegnato valori inestimabili a cui non ero stata esposta negli anni precedenti.  Il valore di una leadership giusta, la capacità di chiedersi se quello che stiamo facendo ogni volta combacia con i nostri valori etici, l’importanza di mettersi al servizio degli altri, sopra noi stessi e il coraggio di proporre nuove soluzioni ad antichi problemi. 

Dopo due anni di intenso lavoro accademico, l’Università di Berkeley mi ha offerto di rimanere ad insegnare. Ho pensato se questo fosse lo scopo della borsa del Rotary., Ho chiesto consiglio a molti tra voi, Rotariani. So che il Rotary si aspetta che torni sul campo presto a lavorare concretamente sulle questioni che ho studiato.. e ho ben presente la mia responsabilità..eppure … ,mi sono detta, forse anche qui a Berkeley posso dare il mio contributo per qualche tempo. 

Ho accettato ed adesso insegno il corso più grande e devo dire famoso del nostro dipartimento, un introduzione allo studio sulla pace. Molti di questi giovani studenti, some come ero io prima di ottenere la borsa Rotary. E’ mia responsabilità restituire ora quello che ho ricevuto da questa borsa di studio.. così la prima lezione come professoressa e’ iniziata con il test delle Quattro domande del Rotary. 
La pace parte da domande importanti come quelle che nel Rotary ci chiediamo tutti i giorni. 
Infine voglio usare gli ultimi minuti per parlare del Programma Rotary e del futuro di questa borsa di studio. 

Questa iniziativa del Rotary di sostenere 7 centri di studi sulla pace nel mondo e’ unica nel suo genere ma alcune importanti fondazioni come la Gate Foundation stanno oggi copiando la formula Rotary. 
In ogni centro la Rotary ha un coordinatore che si occupa di sviluppare insieme all’Università competente il curriculum accademico. In questo modo il Rotary riesce direttamente ad influenzare anche il programma educativo offerto da queste università facendo in modo che questi centri si occupino sempre di più di problemi legati alla pace internazionale. 
La borsa della pace Rotary e’ unica anche sotto altri 3 aspetti: 

· e’ offerta a professionisti che hanno già alcuni anni di esperienza alle spalle e che possono pertanto ritornare a studiare e riflettere sulle loro esperienze 

· combina aspetti pratici ed accademici: per esempio fra I due anni accademici tutti I borsisti devono fare uno stage di tre mesi da qualche parte del mondo a seguire un progetto di cooperazione. Lo stage e’ mirato ad applicare le teorie che abbiamo appreso in accademia alla realtà sul campo 
· Infine, questa borsa intende creare un network di operatori di pace legati dai valori del Rotary e attivi in ogni possibile conflitto armato. 

Al momento 350 borsisti hanno terminato i due anni e sono tornati ai loro rispettivi lavori. Molti di loro sono entrati in prestigiose organizzazioni Intenzionali, altri lavorano a livello locale per risolvere conflitti tra comunità o villaggi e tutti, ne sono convinta, hanno portato con sé i valori e i principi del Rotary. 

In Luglio 2006 durante il mio stage Rotary, il Libano e’ rientrato pesantemente in una situazione di conflitto aperto con Israele. La federazione della Croce Rossa mi contatto offrendomi un contratto se avessi deciso di lasciare tutto seduta stante e ritornare a Beirut. 

Così chiamai un’amica in Libano. Cosa dovevo fare, lasciare il Rotary e ritornare a Beirut o finire ì miei studi. Non ebbe dubbi e mi disse: “Resta. Quest’opportunità non e’ solo per noi in Libano, quest’ opportunità e’ per la pace del mondo e perché tutti possano finalmente beneficiare di operatori più preparati e meno dilettanti”. 

Rientrai a Berkeley per continuare e finire il programma Rotary. 
Qualche volta passeggiando per strada ripenso alla telefonata con l’amica libanese e mi viene in mente un detto del Mahatma Gandhi che dice: “Sii tu stesso il cambiamento che vorresti vedere nella società” e mi rendo conto che il cambiamento non può altro che passare da una comunità di operatori più capaci, più esperti, più professionisti, non può far altro che passare attraverso un’educazione superiore e qualificata. 
E ancora una volta, mi sembra, il Rotary l’ha vista più lunga di tutti gli altri. 
Un grazie di cuore per avermi accettato in questa magnifica organizzazione e un caro saluto da Berkeley.

Francesca Giovannini
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